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“E’ inutile    dotare   un   Paese   di 
un’ottima  normativa  antiriciclaggio 
se chi la deve applicare la considera
un intralcio all’operatività”.

Dr. Manfredi Luongo
Procuratore capo della 

Repubblica di Forlì

Fonte: Il sole 24 ore del 19.05.2009
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Come viene definito il riciclaggio

Il riciclaggio viene definito come l’attività volta
a dissimulare l’origine illecita dei proventi 

criminali ovvero la gamma delle attività
finalizzate ad oscurare l’origine illecita dei 

proventi e a creare l’apparente origine lecita 
degli stessi.

Il riciclaggio è il reato più semplice da 
compiere e più difficile da individuare.
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Lo sviluppo del riciclaggio come effetto della 
globalizzazione

(spunti di riflessione)

• il riciclaggio è un fenomeno strettamente connesso 
al sistema finanziario e alle sue tecniche

• la globalizzazzione ha favorito  lo sviluppo 
economico a livello internazionale ma ha permesso, 
al tempo stesso, che le enormi  masse  monetarie 
coinvolte dal riciclaggio  abbiano a disposizione 
svariati mercati nei quali penetrare  

• i capitali  legati  all’attività di   riciclaggio   vengono 
indirizzati verso mercati che hanno scelto di favor ire 
gli investimenti attraverso una regolamentazione 
meno efficace del settore finanziario
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Lo sviluppo del riciclaggio come effetto della 
globalizzazione

(spunti di riflessione – segue)

• Il rischio è rappresentato  dagli effetti destabiliz zanti 
che possono determinarsi in tale contesto e a livel lo 
internazionale con conseguente alterazione delle 
normali dinamiche economiche, finanziarie e sociali  
del mercato  

• il riciclaggio dei proventi illeciti  ha assunto un   ruolo 
primario nelle strategie della criminalità organizza ta 
sia  per l’alto grado di redditività che per le dive rse 
opportunità di investimento in beni e servizi offert e

• Il costo del riciclaggio è pagato dall’intera collet tività
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•riciclaggio monetario (anni settanta), massiccio ut ilizzo di denaro 
contante;
� riciclaggio bancario (anni ottanta), agevolato dall a varietà di 
strumenti e servizi finanziari disponibili;
•riciclaggio finanziario (anni novanta), canalizzato  attraverso 
l’intermediazione di società finanziarie (SIM, SGR, fiduciarie, etc.);
•riciclaggio extra – finanziario (anni 2000), connota to dal ricorso 
crescente a professionisti legali e contabili e a c ircuiti alternativi
rispetto agli intermediari finanziari “classici” (mo ney transfer ecc.).
• rispetto agli intermediari finanziari abilitati ( money transfer , 

Le tappe del riciclaggio
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Il riciclaggio in cifre
a livello internazionale

La consistenza complessiva dei flussi di denaro 
generati da attività illecite si stima pari a:

• 20-76% PIL in Africa 
• 25-61% PIL in Centro e Sud America
• 13-71% PIL in Asia
• 5-28%   PIL nei Paesi OCSE.

Il riciclaggio in cifre
a livello internazionale

La consistenza complessiva dei flussi di denaro 
generati da attività illecite si stima pari a:

• 20-76% PIL in Africa 
• 25-61% PIL in Centro e Sud America
• 13-71% PIL in Asia
• 5-28%   PIL nei Paesi OCSE.



9

Il riciclaggio in cifre in Italia

Fatturato annuo della criminalità organizzata in 
Italia superiore a 92 mld di euro (6% del PIL):

– Usura = 35 mld annui di introiti
– Racket = 9 mld annui di introiti

� 30% del PIL regionale in Sicilia e Campania
� 120% del PIL della Calabria

Fonte: XI rapporto “Sos impresa” della Confesercenti

Il riciclaggio in cifre in Italia

Fatturato annuo della criminalità organizzata in 
Italia superiore a 92 mld di euro (6% del PIL):

– Usura = 35 mld annui di introiti
– Racket = 9 mld annui di introiti

� 30% del PIL regionale in Sicilia e Campania
� 120% del PIL della Calabria

Fonte: XI rapporto “Sos impresa” della Confesercenti



10

  

Ciclo economico della ricchezza 
criminale
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Ciclo economico della ricchezza criminale

La lotta al riciclaggio non può realizzarsi senza il

coinvolgimento degli intermediari finanziari, poiché
essi sono in grado di monitorare i flussi di denaro e
di capitali  che necessariamente devono transitare 

attraverso di loro e hanno, quindi, l’obbligo della 
“collaborazione attiva.”
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Segnalazioni di operazioni sospette inviate
(1997-2008)
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Ripartizione per categoria di soggetti segnalanti  
(anno 2008)

Banche
77,3%

Poste Italiane spa
11,4%

Società finanziarie (artt.106 e 107 
TUB)
8,7%

Imprese ed enti assicurativi
1,2%

Professionisti
1,0%

Altri
0,4%
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Analisi dei dati relativi alle segnalazioni
• Il numero complessivo delle segnalazioni provenienti dal 

mondo assicurativo è pari circa al 2% 
• Nell’anno 2008 è stata rilevata per il settore una crescita 

rispetto al 2006 e 2007 seppure entro limiti ancora molto 
contenuti in valore assoluto:

2006= n. 202 segnalazioni
2007= n. 153 segnalazioni
2008= n. 258 segnalazioni.

• La distribuzione è disomogenea come per le altre 
categorie obbligate:

63% dal Nord
28% dal Centro
7% dal Sud
2% dalle Isole. 
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Analisi dei dati relativi alle segnalazioni

Le operazioni più segnalate nell’ultimo anno sono 

state:
• Sottoscrizione  polizze ramo vita (40,56%)

• Estinzione polizze ramo vita (37,06%)
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DECALOGO BANKITALIA
Indici di anomalia relativi al settore 

assicurativo

Sottoscrizione di numerose polizze, anche se
per importi unitari modesti, ma la cui somma 

non è coerente con il reddito del cliente.

Operazioni che risultano illogiche, ad esempio se
svantaggiose - sotto il profilo economico-

finanziario - per il cliente (es.: riscatto di polizza
palesemente svantaggioso, senza addurre

valide motivazioni)



17

Transazioni svolte da un cliente in nome o in 
favore di terzi quando non vi siano tra gli stessi 

rapporti di alcun genere (es.: polizze vita 
stipulata con beneficiario persona 

assolutamente estranea all’attività e 
all’ambito familiare del sottoscrittore)

DECALOGO BANKITALIA
Indici di anomalia relativi al settore 

assicurativo
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Operazioni svolte da terzi a favore o per conto di 
un cliente e non giustificate in modo plausibile 
(es.: sottoscrizione di polizza fideiussoria
prestata da soggetto non conosciuto dal 

beneficiario)

DECALOGO BANKITALIA
Indici di anomalia relativi al settore 

assicurativo
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Operazioni per le quali sono fornite indicazioni 
inesatte o incomplete con l’intento di occultare 

elementi essenziali riguardanti soprattutto i 
soggetti interessati dalla transazione(es.: 

fornitura di informazioni anagrafiche poi 
rivelatesi non veritiere)

DECALOGO BANKITALIA
Indici di anomalia relativi al settore 

assicurativo
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Operazioni svolte dal cliente con controparti 
ubicate in paesi centro di attività illecite (traffico 

stupefacenti, contrabbando e altro)e  non in 
linea con l’attività svolta dal cliente(es.: 

richiesta di polizze a favore di soggetti 
residenti in centri off-shore)

DECALOGO BANKITALIA
Indici di anomalia relativi al settore 

assicurativo
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Cointestazioni o variazione delle intestazioni senza 
plausibile giustificazione di polizze assicurative 
(es.: cointestazioni o cambi di contraenza di 

polizze non giustificabili )

DECALOGO BANKITALIA
Indici di anomalia relativi al settore 

assicurativo
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• Stipula di diverse polizze di assicurazione il cui p agamento dei
premi viene effettuato mediante assegni bancari con m olteplici 
girate 

• Stipula di polizza assicurativa sulla vita con bene ficiario uguale 
al portatore della polizza

• Nomina di un numero diverso di beneficiari delle poli zze 
(generando il  frazionamento dell’importo da liquidare in più
tranche) non giustificato dal rapporto tra i benefic iari ed il 
cliente

DECALOGO BANKITALIA
Indici di anomalia relativi al settore 

assicurativo
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• Liquidazione in un un arco temporale ristretto di 
polizze sottoscritte da clienti diversi ma aventi u n 
unico beneficiario

• Cospicue e/o contemporanee richieste di prestito o 
di riscatto relative a polizze assicurative ovvero 
richieste frequenti di riscatti parziali (su polizz e a 
premio unico di rilevante importo) soprattutto se 
comportanti condizioni non convenienti per il clien te

DECALOGO BANKITALIA
Indici di anomalia relativi al settore 

assicurativo
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Stipula di contratto di capitalizzazione mediante 
consegna da parte del cliente di titoli o altri beni 

il cui possesso non appare giustificato dalla 
capacità economica o non in linea con l’attività

svolta dal contraente.

DECALOGO BANKITALIA
Indici di anomalia relativi al settore 

assicurativo
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Il rispetto degli obblighi previsti dalla 
disciplina antiriciclaggio non deve 

rappresentare un mero adempimento 
amministrativo e formale ma 

l’espressione di un approccio culturale 
per garantire l’efficacia delle norme e il 

raggiungimento degli obiettivi per i

quali sono state emanate.
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La disciplina antiriciclaggio richiede:

• la cultura della legalità
• Il rispetto delle regole 
• l’adeguamento delle regole ai mutamenti 

del contesto di riferimento 
• la fiducia nelle regole come condizione 

per tutelare efficacemente i valori  che le 
stesse mirano a proteggere.

Dr. Manfredi Luongo
Fonte: Il sole 24 ore del 19.05.2009
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Quadro Normativo
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Quadro Normativo
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Unione Europea 

� Direttiva 91/308/Ce del 10 giugno 1991

� Direttiva 2001/97/Ce del 4 dicembre 2001

� Direttiva 2005/60/Ce del 26 ottobre 2005
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Direttiva 2005/60/Ce del 26.10.2005
(Terza direttiva antiriciclaggio)

Definizione della condotta di riciclaggio:
• la conversione o il trasferimento di beni, effettuati  essendo a 

conoscenza che essi provengono da un’attività crimino sa o 
da una partecipazione a tale attività, allo scopo di  occultare o 
dissimulare l’origine illecita dei beni medesimi; 

• l’ausilio a chiunque sia coinvolto nella attività cri minosa 
descritta in precedenza a sottrarsi alle conseguenze 
giuridiche delle proprie azioni.

Definizione     della       condotta    di   finanz iamento   al 
terrorismo :
• “ la provvista o raccolta di fondi, con ogni mezzo, dire ttamente 

o indirettamente, con l’intenzione o con la consapev olezza 
che essi siano usati, in tutto o in parte, per compie re atti di 
terrorismo ”.
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Direttiva 2005/60/Ce del 26.10.2005
(Terza direttiva antiriciclaggio)

Definizione di operazione sospetta (art. 22):
• “ogni operazione particolarmente atta, per sua natu ra, ad avere una

connessione con il riciclaggio o con il finanziamen to del terrorismo 
e, in particolare, alle operazioni complesse o di i mporto 
insolitamente elevato, nonché a tutti gli schemi insoliti di operazione 
che non hanno uno scopo economico evidente o che no n hanno uno 
scopo chiaramente lecito” ;

Customer due diligence :
• Accertamento della reale identità del cliente (Know y our customer);
• Accertamento dell’identità dell’effettivo beneficiar io delle 

transazioni;
• Analisi dei profili di rischio del cliente,
• Costante aggiornamento dei dati.
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D. lgs. n. 231/07 recante definitiva 
attuazione della Direttiva n. 2005/60/CE

Finalità :
• Tutela dell’integrità del sistema finanziario ed 

economico
•• Approccio preventivoApproccio preventivo da parte dei destinatari della 

norma
• Misure di prevenzione estese al contrasto del 

finanziamento del terrorismo
• Coordinamento tra attività di prevenzione e 

repressione 
•• TracciabilitTracciabilit àà dei flussi finanziari 
•• TrasparenzaTrasparenza dei mercati e dell’attività degli 

intermediari.
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D. lgs. n. 231/07 recante definitiva 
attuazione della Direttiva n. 2005/60/CE

Principi (art. 3) :

• Il principio della “collaborazione attiva”
• Il rispetto delle prescrizioni e garanzie stabilite  dalla 

normativa in materia di protezione dei dati persona li
• Il principio di proporzionalità in base alle 

informazioni possedute o acquisite nell’ambito dell a 
propria attività istituzionale

• Il principio di proporzionalità in base al rischio d i 
riciclaggio o di finanziamento del terrorismo

• Il principio di proporzionalità in base al tipo di 
professione e alla dimensione del destinatario

• Il nuovo assetto dei controlli e il relativo proces so
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Decreto lgs. n. 231/07 recante definitiva 
attuazione della Direttiva n. 2005/60/CE

Il principio della “collaborazione attiva”

Le misure dettate dal d. lgs n. 231/207 si fondano anche sulla collaborazione
attiva da parte dei destinatari delle disposizioni, i quali devono adottare idonei
ed appropriati sistemi e procedure in materia di  obblighi di adeguata   verifica 
della clientela, di segnalazione delle operazioni sospette, di conservazione dei
documenti,   di controllo interno,   di valutazione   e  di gestione del rischio,  di 
garanzia dell'osservanza delle disposizioni pertinenti e  di  comunicazione per 
prevenire  e   impedire  la  realizzazione  di operazioni   di  riciclaggio  o  di 
finanziamento del terrorismo. 

I destinatari    della    normativa devono adempiere gli obblighi previsti avendo
riguardo alle informazioni   possedute o   acquisite   nell'ambito della   propria
attività istituzionale o professionale.
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D. lgs. n. 231/07 recante definitiva 
attuazione della Direttiva n. 2005/60/CE

Parole chiave

• Proporzionalità (delle misure)

• Tracciabilità (dei flussi finanziari)
• Trasparenza (degli adempimenti e dei 

comportamenti)

• Prevenzione (approccio preventivo) 

Parole chiave

• Proporzionalità (delle misure)
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Finalità della normativa antiriciclaggioFinalità della normativa antiriciclaggio

Proporzionalità

La normativa italiana ha recepito il fondamento del la III 
Direttiva  Europea  che  si  basa  sul  criterio  d ella 
“gradualità delle misure”
• Approccio basato sul rischio
• Graduazione degli obblighi di adeguata verifica
• Adeguata organizzazione interna in materia di 

responsabilità, procedure e controlli 

Proporzionalità

La normativa italiana ha recepito il fondamento del la III 
Direttiva  Europea  che  si  basa  sul  criterio  d ella 
“gradualità delle misure”
• Approccio basato sul rischio
• Graduazione degli obblighi di adeguata verifica
• Adeguata organizzazione interna in materia di 

responsabilità, procedure e controlli 
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Finalità della normativa antiriciclaggioFinalità della normativa antiriciclaggio

Tracciabilità

La corretta applicazione della normativa 
ha l’obiettivo di  rendere tracciabili le 

transazioni finanziarie per la cui 
effettuazione non esistono modalità tali 
da rendere anonimo l’esecutore delle 

medesime

Tracciabilità

La corretta applicazione della normativa 
ha l’obiettivo di  rendere tracciabili le 

transazioni finanziarie per la cui 
effettuazione non esistono modalità tali 
da rendere anonimo l’esecutore delle 

medesime
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Finalità della normativa antiriciclaggioFinalità della normativa antiriciclaggio

Trasparenza

Il legislatore si è posto come obiettivo quello di e laborare
adeguate forme di prevenzione del fenomeno criminos o 
al fine di giungere ad assicurare la massima traspa renza 
dei mercati e delle attività degli intermediari.
Attività di intermediazione che comprende e coinvolg e 
anche il mondo assicurativo ormai pressoché integrat o a 
quello bancario e dipendente dal complesso mondo 
finanziario.

Trasparenza

Il legislatore si è posto come obiettivo quello di e laborare
adeguate forme di prevenzione del fenomeno criminos o 
al fine di giungere ad assicurare la massima traspa renza 
dei mercati e delle attività degli intermediari.
Attività di intermediazione che comprende e coinvolg e 
anche il mondo assicurativo ormai pressoché integrat o a 
quello bancario e dipendente dal complesso mondo 
finanziario.
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Finalità della normativa antiriciclaggioFinalità della normativa antiriciclaggio

Prevenzione
Approccio di carattere preventivo:
• si traduce nell’obbligo di collaborazione attiva 

del sistema degli intermediari finanziari e delle 
altre tipologie di operatori coinvolti  

Approccio di carattere repressivo:
• si  traduce  nell’elaborazione  di  strumenti  di 

carattere penale e di cooperazione di polizia e 
nella  repressione  del   reato  da  parte  della 
Magistratura ed Organi investigativi

Prevenzione
Approccio di carattere preventivo:
• si traduce nell’obbligo di collaborazione attiva 

del sistema degli intermediari finanziari e delle 
altre tipologie di operatori coinvolti  

Approccio di carattere repressivo:
• si  traduce  nell’elaborazione  di  strumenti  di 

carattere penale e di cooperazione di polizia e 
nella  repressione  del   reato  da  parte  della 
Magistratura ed Organi investigativi
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Gli intermediari sono chiamati a prevenire in modo adeg uato tutti i 
rischi a cui sono esposti in ragione della loro attivi tà istituzionale.

Il rischio di riciclaggio si traduce prevalentement e in:

RISCHIO LEGALE
RISCHIO 

REPUTAZIONALE

Prevenzione del riciclaggio e attività di vigilanza
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Autorità di vigilanza

• Banca d’Italia, Consob, Isvap

• Unità di informazione finanziaria

• Ministero della Giustizia (esercita l’alta vigilanz a sui 
collegi e gli ordini professionali tenuti a promuov ere 
e controllare l’osservanza del d.lgs. n. 231/07 da 
parte dei professionisti)

• Guardia di finanza (autorità investigativa generale in 
ambito AML/CFT sul piano nazionale, affiancata dall a 
DIA per la criminalità organizzata)



42

L’art. 7, comma 2, del d.lgs. n.  231/07 attribuisce  alla 
Banca d’Italia, d’intesa con le altre Autorità di vi gilanza, 
il compito di emanare disposizioni  in materia di:

•Organizzazione, procedure e controlli interni atti ad 
assicurare l’assolvimento degli adempimenti 
antiriciclaggio, ivi compreso l’obbligo di segnalaz ione 
delle operazioni sospette;
•Adeguata verifica della clientela;
•Registrazione e conservazione delle informazioni

La regolamentazione attuativa
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Decreto lgs. n. 231/07 recante definitiva 
attuazione della Direttiva n. 2005/60/CE

Presidi normativi:
• Obblighi di adeguata verifica della clientela 

(artt. 15-35) – (Approccio basato sul  rischio)
• Obblighi di registrazione (artt. 36-40)
• Obblighi di segnalazione (artt. 41-48)
• Misure ulteriori, tra cui rilevano le limitazioni 

all’uso del contante e  dei titoli al portatore 
(art. 49) ed il divieto di conti e libretti di 
risparmio anonimi o con intestazione fittizia 
(art. 50)
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D. lgs. n. 231/07 recante definitiva attuazione 
della Direttiva n. 2005/60/CE

Destinatari degli obblighi:

� Intermediari finanziari: banche, SIM, SGR, IMEL, società 106 e 107 
TUB, assicurazioni, promotori finanziari, etc. (solo banche, Poste 
Italiane ed IMEL rimangono “intermediari abilitati ” ex lege);

� Professionisti : commercialisti, notai, avvocati, prestatori di servizi 
relativi a società e trust;

� Revisori contabili : società di revisione e revisori contabili;
� Altri soggetti: società recupero crediti, società trasporto valori, case da 

gioco, società di giochi on-line, mediatori immobiliari.
� Altri soggetti sottoposti ad obblighi, ad eccezione per 

identificazione e registrazione : società gestione accentrata titoli, 
gestione di mercati regolamentati, commercio oro e preziosi, antiquari 
etc.).
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Obblighi di adeguata verifica del cliente 
(Capo I, titolo II)

Il d.lgs. n. 231/2007 – in ordine alla identificazione
della clientela - introduce il principio della 

“adeguata verifica della clientela” con modalità
semplificata o rafforzata
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Obblighi di adeguata verifica del cliente 
(Capo I, titolo II)

Soggetti tenuti agli obblighi
• Intermediari  finanziari ed altri soggetti esercenti attività

finanziaria (vds. art. 15)
• Professionisti * (vds. art. 16)
• Revisori contabili (vds. art. 16);
• “Altri soggetti” (agenti in mediazione immobiliare, 

società di recupero crediti ecc. vds. art. 17).
Sono state escluse le società ex art. 113 TUB 

* Con le specifiche previste per i notai e gli avvocati.



47

<
	"
#	(�

�(��	��� =

�	���
	��
:
%	����� 	�>

:
�
��%�����	
�



48

Obblighi di adeguata verifica del cliente
(artt. 15-17)

PRESUPPOSTI:
• Instaurazione di un rapporto continuativo (per  i  professionisti e 

revisori, prestazioni professionali aventi ad oggetto mezzi di pagamento, 
beni od utilità di valore pari o superiore a 15.000 euro);

• esecuzione di operazioni occasionali (per i professionisti e revisori, 
prestazioni professionali occasionali), disposte dai clienti che comportino 
la trasmissione o la movimentazione di mezzi di pagamento di importo 
pari o superiore a 15.000 euro, effettuate sia con un’unica operazione che 
con più operazioni collegate o frazionate;

• sospetto di riciclaggio o finanziamento del terrori smo , 
indipendentemente da soglie, deroghe o esenzioni;

• dubbi sulla veridicità o sull’adeguatezza dei dati p recedentemente 
acquisiti ai fini dell’ identificazione del cliente; 

• operazioni di valore indeterminato o indeterminabil e per i 
professionisti e revisori contabili (quali costituzione, gestione o 
amministrazione di società, enti, trust o soggetti giuridici analoghi).
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Obblighi di adeguata verifica del cliente
(art. 18)

CONTENUTI:

• identificare il cliente e verificarne l’identità sulla base di 
documenti, dati o informazioni ottenuti da fonti affidabili e 
indipendenti;

• identificare l’eventuale titolare effettivo e verificarne l’identità ;
(non è necessaria la presenza fisica)

• ottenere informazioni sullo scopo e sulla natura del rapporto 
continuativo o della prestazione professionale;

• svolgere un controllo costante nel corso del rapporto 
continuativo o della prestazione professionale
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Obblighi di adeguata verifica del cliente
(art. 19)

MODALITA’ :

• l’identificazione e la verifica dell’identità del cli ente è svolta in 
presenza del cliente stesso , anche attraverso propri dipendenti o 
collaboratori, mediante un documento di identità non scaduto (Dpr
n. 445/2000 – vds. all.to tecnico del d. lgs. N. 231/07); 

• prima dell’instaurazione del rapporto continuativo o al  
momento della esecuzione dell’operazione;

• l’identificazione e la verifica dell’identità del cli ente, in caso 
trattasi di società o ente, prevede l’accertamento de ll’effettiva 
esistenza del potere di rappresentanza e l’acquisizio ne delle 
informazioni necessarie per individuare ed accertare l’i dentità
dei relativi rappresentanti delegati all’operazione ;

• Controllo costante nel corso del rapporto continuativo o della 
prestazione professionale.
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Obblighi di adeguata verifica del cliente
Titolare effettivo (art. 18 e art. 2 allegato tecnico)

In caso di persone fisiche :
• Il soggetto per conto della quale è realizzata 

un’operazione o un’attività.
In caso di società :
• La persona o le persone fisiche che, in ultima istanza, possiedono 

o controllano un’entità giuridica, attraverso il possesso od il 
controllo diretto o indiretto del 25% + 1 delle partecipazioni al 
capitale sociale o dei diritti di voto in seno a tale entità giuridica, 
anche tramite azioni al portatore, purché non si tratti di una società
quotata in un mercato regolamentato e sottoposta ad obblighi di 
comunicazione conformi alla normativa comunitaria od a standard 
internazionali equivalenti;

• La persona o le persone  fisiche  che  esercitano  in  altro  modo  il 
controllo sulla direzione di un’entità giuridica.
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Obblighi di adeguata verifica del cliente
Titolare effettivo (art. 18 e art. 2 allegato tecnico)

In caso di entità giuridiche (fondazioni) o di istitu ti giuridici (trust) 
che amministrano o distribuiscono fondi :

� Se i futuri beneficiari sono già stati determinati, la persona o le 
persone fisiche beneficiarie del 25% o più del patrimonio di 
un’entità giuridica;

� Se  le   persone   che   beneficiano   dell’entità giuridica non  sono  
ancora state determinate, la categoria di persone nel cui interesse 
principale è istituita o agisce l’entità giuridica;

� La persona o le persone fisiche che esercitano un controllo sul 
25% o più del patrimonio di un’entità giuridica.
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Obblighi di adeguata verifica del cliente
Titolare effettivo (art. 18 e art. 2 allegato tecnico)

Particolarità
Le società fiduciarie
• Si distinguono in:

– statiche: svolgono un’attività di amministrazione fiduciaria su beni 
di terzi soggetti, di tipo conservativo 

– dinamiche: società abilitate alla gestione dei patrimoni in base al 
TUIF 

• entrambe ricadono nel comma 2 dell’art. 11 del d.lgs. n. 231/2007

• sono tenute ad istituire l’AUI per l’assolvimento degli obblighi di 
registrazione 
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Obblighi di adeguata verifica del cliente 
obbligo di astensione

(art. 21, 22 e 23) 
• I clienti forniscono, sotto la propria responsabilità , tutte le 

informazioni necessarie e aggiornate ai soggetti desti natari 
del decreto (art. 21);

• Gli obblighi di adeguata verifica della clientela si applicano a
tutti i nuovi clienti nonché alla clientela già acqui sita o 
esistente con una tempistica da definire in ragione del rischio 
esistente (art. 22 ).

Obbligo di astensione :
• Quando è impossibile rispettare gli obblighi di adeguata verifica 

(eventuale segnalazione all’UIF);
• Nel   caso  di   sospetto  di  relazione  con  il  riciclaggio  o  con    il 

finanziamento del terrorismo (segnalazione all’UIF).
Esclusione dall’obbligo di astensione :
• Obbligo di legge di ricevere l’atto, impossibilità di rinviare 

l’operazione o pericolo di ostacolo alle indagini (informativa all’UIF 
dopo l’esecuzione).
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Obblighi di adeguata verifica del cliente
(art. 21, 22) 

Il procedimento di identificazione del cliente si applica naturalmente
all’inizio della relazione. Ma affinché i dati siano  aggiornati e pertinenti,
è necessario che le banche verifichino regolarmente la 
documentazione esistente. Un momento opportuno per tale verifica è
quello in cui viene effettuata una transazione importante, oppure sono 
modificati in modo significativo gli standard per la documentazione 
della clientela, oppure interviene un cambiamento sostanziale nel modo
in cui è utilizzato un conto. Tuttavia, ogniqualvolta una banca ritenga di
non possedere sufficienti informazioni su un dato cliente, essa 
dovrebbe attivarsi affinché tutti i dati pertinenti siano ottenuti il più
presto possibile. (Comitato di Basilea di vigilanza bancaria)

Gli obblighi di adeguata verifica si applicano a tutt i i nuovi clienti 
nonché ai vecchi una volta valutato il rischio present e 
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Obblighi  di adeguata verifica del cliente

Modulazione degli obblighi:

� Regime semplificato secondo modalità e criteri 
previsti dalle direttive 2005/60/CE e 2006/70/CE (i l 
Ministro dell’Economia può individuare ulteriori 
ipotesi a basso rischio);

� Regime rafforzato per rapporti a distanza, conti di 
corrispondenza, persone politicamente esposte: 
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Obblighi di adeguata verifica del cliente
Obblighi semplificati (art. 25)

Ambito di applicazione
Per soggetti:
• tra intermediari finanziari;
• Intermediario comunitario o  extracomunitari a regime 

equivalente (cfr. “white list” di cui al decreto MEF del 
12.08.2008);

• Autorità pubbliche o organismi pubblici (uffici della pubblica 
amministrazione);

Per prodotti:
• contratti di assicurazione vita di importo limitato (premio 

annuale fino a 1.000 euro o premio unico fino a 2.500  euro);
• forme pensionistiche (alcune tipologie);
• moneta elettronica;
• altre tipologie di prodotti a basso rischio. 
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Obblighi di adeguata verifica del cliente
Obblighi rafforzati (art. 28)

Ambito di applicazione:

• rischio più elevato;
• mancata presenza fisica del cliente (rapporti a dist anza);
• conti di corrispondenza con enti di paesi extra-comu nitari 

non equivalenti;
• persone politicamente esposte (art. 1,  comma 2, lettera O,  art. 

28 comma 5    e   art. 1   dell’Allegato tecnico) residenti in un altro 
Stato comunitario o in un Paese terzo = richieste specifiche 
modalità operative tra le quali obbligo di dichiarare la 
provenienza dei fondi (unico caso previsto dalla norma tiva )  

• banche di comodo.
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Obblighi di adeguata verifica del cliente 
Obblighi rafforzati (art. 28)– segue -

Quando il cliente non è fisicamente presente, occorr e:

• Accertare l’identità del cliente tramite documenti , 
dati o informazioni supplementari, quali ad esempio, 
atti pubblici)  

• Adottare misure supplementari per la verifica o la 
certificazione dei documenti forniti o richiede una 
certificazione di conferma di un ente creditizio o 
finanziario soggetto alla Direttiva

• assicurarsi che il primo pagamento relativo 
all’operazione sia effettuato a valere su di un conto 
intestato al cliente presso un ente creditizio.
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Obblighi di adeguata verifica del cliente 
Obblighi rafforzati (art. 28) – segue -

Gli obblighi si considerano comunque assolti, anche s enza la 
presenza fisica del cliente:

• Quando il cliente è già stato identificato in relazione ad un rapporto in 
essere, purché le informazioni esistenti siano aggiornate

• Per le operazioni effettuate con sistemi di cassa continua o di sportelli 
automatici, per corrispondenza o attraverso soggetti che svolgono attività
di trasporto valori o mediante carte di pagamento (operazioni da imputarsi 
al soggetto titolare del rapporto)

• Per i clienti i cui dati identificativi e le altre informazioni risultino da atti 
pubblici, da scritture private autenticate o da certificati qualificati utilizzati 
ai sensi dell’art. 24 del d.lgs.n. 82/2005

• Per i clienti  i cui dati identificativi e le altre informazioni da acquisire 
risultino da dichiarazione della rappresentanza e dell’autorità consolare 
italiana.
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Obblighi di adeguata verifica del cliente
Obblighi rafforzati (art. 28) – segue -

In presenza di conti di corrispondenza con enti corrispo ndenti di

Stati extracomunitari, l’intermediario deve :

• Raccogliere sull’ente informazioni sufficienti per comprendere pienamente 
la natura delle sue attività, la sua reputazione e la qualità della vigilanza 
cui è sottoposto

• Valutare la qualità dei controlli in materia di lotta al riciclaggio e al 
finanziamento del terrorismo dell’ente

• Ottenere l’autorizzazione di una Funzione Superiore per l’avvio del 
rapporto di corrispondenza

• Definire in forma scritta i termini dell’accordo con l’ente corrispondente e i 
relativi obblighi.
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Obblighi di adeguata verifica del cliente 
Obblighi rafforzati (art. 28) – segue -

In   presenza  di  operazioni   o   rapporti  con  persone
politicamente esposte (non esiste un elenco ufficiale di PEP’s per cui 

bisogna rifarsi a banche dati elaborate da società specializzate ovviando in 

parte mediante l’acquisizione dell’informazione dal cliente) l’intermediario deve:

• Stabilire adeguate procedure basate sul rischio per accertare se il cliente 
possa essere PEP

• Ottenere l’autorizzazione di una Funzione Superiore preliminare 
all’accensione del rapporto

• Adottare ogni misura adeguata per stabilire l’origi ne dei fondi (unico 
caso previsto dalla normativa)

• Assicurare un controllo continuo e rafforzato del rapporto. 
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Obblighi di adeguata verifica del cliente
Esecuzione da parte di terzi 

(art. 29 e seguenti)

Gli obblighi si considerano assolti, pur in assenza del cliente, quando è fornita 

idonea attestazione da parte di  uno  dei  seguenti soggetti  con  i quali  i 

clienti  abbiano rapporti  continuativi  ovvero  ai  quali  sia stato  conferito
incarico  a svolgere una prestazione professionale ed in ragione di  detti

rapporti i clienti stessi siano già stati identificati di persona:

• intermediari di cui all’articolo 11, comma 1 (banche, poste, IMEL, ecc..);

• enti creditizi e finanziari degli Stati membri UE o equivalenti;

• banche aventi sedi legale ed amministrativa in paesi non UE purchè
aderenti al GAFI;

• professionisti  di  cui   all’art. 12,  comma 1    (ragionieri,     commercialisti, 
avvocati ecc.) nei confronti di altri professionisti.
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Obblighi di adeguata verifica del cliente
Esecuzione da parte di terzi 

(art. 29 e seguenti)
Modalità rilevanti:

• l’attestazione deve essere idonea a confermare l’identità tra il 
soggetto da identificare e quello titolare del rapporto presso  
l’intermediario  o  il  professionista  attestante e  l’esattezza  delle 
informazioni;

• l’attestazione può consistere in un bonifico “qualificato ”, a valere 
su rapporto per il quale il cliente è già stato identificato di persona, 
il quale contenga un codice attribuito dall’intermediario a cui 
compete l’obbligo di identificare;

• in nessun caso l’attestazione può essere rilasciata da soggetti che 
non hanno insediamenti fisici in alcun paese:

Responsabili finali per l’assolvimento degli obblig hi restano enti e
persone  obbligati che ricorrono a terzi soggetti
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Obblighi di adeguata verifica del cliente
Esecuzione da parte di terzi 

(art. 29 e seguenti)

Requisiti e obblighi dei terzi:
• I  terzi   devono   essere  enti  o  persone  soggetti a   registrazione 

professionale obbligatoria riconosciuta dalla legge;
• I terzi, ancorché situati in Stati extracomunitari, devono applicare 

misure di adeguata verifica della clientela e conservare i 
documenti conformi o equivalenti a quelli previsti dalla Direttiva, 
inoltre sono soggetti alla sorveglianza intesa a garantire il rispetto 
dei requisiti della Direttiva;

• I terzi mettono immediatamente a disposizione dei destinatari del 
decreto le informazioni e i dati richiesti nonché qualsiasi altro 
documento pertinente riguardante l’identità del cliente o del titolare 
effettivo.
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Approccio basato sul rischio
(art. 20)

Gli obblighi di adeguata verifica sono strettamente connessi al concetto 
di “risk based approach” cioè l’obbligo di una impostazione dell’attività
di verifica della clientela commisurata al rischio associato al tipo di 
cliente (profilo soggettivo), al rapporto continuativo o transazione 
(profilo oggettivo).

Le misure adottate devono essere adeguate al rischio di riciclaggio e
finanziamento del terrorismo da valutarsi sulla base di:
• Istruzioni delle Autorità di vigilanza
• Criteri generali stabiliti dalla legge con riferimento a clienti e 

operazioni. 
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Approccio basato sul rischio
(art. 20)

�� SISTEMA PREVIGENTE

• Responsabilità per 
adempimenti

• Il “rischio” rileva 
principalmente per le SOS

�� SISTEMA ATTUALE

• Responsabilità per 
adeguata valutazione e 
gestione del rischio

• Il “rischio” rileva per gli 
obblighi di adeguata verifica 
della clientela e per le SOS
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Approccio basato sul rischio
(art. 20)

� Art. 3. Principi generali : 
comma 3: proporzionalità delle misure al rischio di ML/TF “in 
relazione al tipo di cliente, al rapporto continuativo, alla 
prestazione professionale, al prodotto o alla transazione”

comma 4: proporzionalità delle misure “alla peculiarità delle 
varie professioni e alle dimensioni dei destinatari” della normativa

� Art. 20. Approccio basato sul rischio:
• i soggetti obbligati devono essere in grado di dimostrare alle 

autorità competenti che le procedure per la verifica della clientela 
concretamente adottate sono adeguate all’entità del rischio di 
ML/TF
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Approccio basato sul rischio
- segue -

CRITERI:
Profilo soggettivo (cliente)
- natura giuridica
- prevalente attività svolta
- condotta tenuta
- area geografica di residenza del cliente e/o controparte 
Profilo oggettivo (operazione/rapporto continuativo)
- tipologia dell’operazione/rapporto continuativo
- modalità di svolgimento
- ammontare
- frequenza delle operazioni e durata del rapporto
- ragionevolezza in relazione all’attività svolta
- area geografica di destinazione del prodotto, oggetto 

dell’operazione o del rapporto  
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Approccio basato sul rischio
- segue -

Per implementare un “sistema di approccio basato su l rischio” è
necessario dotarsi di efficaci procedure informatic he per :
• l’identificazione del “proprio” rischio di riciclaggio e di finanziamento del 

terrorismo
• la determinazione di misure idonee a gestire e mitigare il “proprio” rischio
• l’aggiornamento e lo sviluppo costante delle attività svolte
• la creazione di un efficiente sistema dei controlli
• la formazione del personale
• l’istituzione di un Audit indipendente che verifichi l’efficacia del processo.

Ciò comporta :
• consapevolezza e coinvolgimento degli organi aziendali di vertice;
• visione prospettica e pianificazione degli interventi;
• responsabilità delle scelte organizzative e gestionali;
• applicazione del principio di proporzionalità nell’individuazione delle 

soluzioni.
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Approccio basato sul rischio
- segue -

Per identificare le “situazioni a più elevato rischio” è necessario:

• effettuare una “risk analysis” individuando le aree più critiche per 
clienti, prodotti e servizi, tenendo presente i canali di distribuzione 
e la localizzazione geografica

• aggiornare le valutazioni con interventi sistematici e periodici
• adottare criteri di rischio (rischio paese o geografico, rischio 

cliente, rischio prodotto/servizio)
• attribuire un peso ai singoli parametri soggettivi ed oggettivi che 

concorrono a determinare il “profilo di rischio”
• definire  classi di rischio con specifici “punteggi di rischiosità”
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Approccio basato sul rischio
- segue -

Controlli nei casi di rischio più elevato

• livello di autorizzazione superiore rispetto alla rete di vendita in 
caso di  entrata in relazione con determinate categorie di soggetti 

• adozione di procedure know your customer” più stringenti
• introduzione di un dispositivo di “customer due diligence”
• monitoraggio più attento e più frequente delle operazioni in 

relazione al grado di rischio più elevato percepito
• revisione periodica delle informazioni acquisite.
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Approccio basato sul rischio
- segue -

Monitoraggio ed aggiornamento delle misure
• utilizzare sistemi automatizzati di monitoraggio che consentono di 

evidenziare quelle transazioni che richiedono ulteriori indagini
• adottare azioni e misure appropriate e conseguenti per far fronte ai 

risultati delle ulteriori indagini (es.: procedure da acquisire)
• individuare profili competenti a gestire il processo (analisi e valutazione 

della reportistica e dei risultati)

Conservazione della documentazione attinente al pro cesso di profilazione
del rischio per dimostrare alle Autorità:
• le modalità di individuazione dei rischi
• le modalità di gestione della verifica rafforzata
• l’efficienza del sistema di monitoraggio
• il processo di reporting interno e il sistema di valutazione
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I soggetti di cui agli articoli 11, 12, 13 e 14 devono conservare e
registrare le informazioni che hanno acquisito per assolvere agli 
obblighi di adeguata verifica della clientela affinché possano essere 
utilizzati per indagini UIF o da qualsiasi altra Autorità legittimata.

In particolare:
• per quanto riguarda gli obblighi di adeguata verifica d el 

cliente , conservano la copia, o  riferimenti dei documenti richiesti, 
per un periodo di 10 anni dalla fine del rapporto continuativo;

• per quanto riguarda le operazioni e i rapporti continuat ivi,
conservano le scritture e le registrazioni, consistenti nei documenti 
originali o nelle copie aventi analoga efficacia probatoria nei 
procedimenti giudiziari,  per un periodo di 10 anni dall’esecuzione 
dell’operazione o dalla cessazione del rapporto.

Obblighi di registrazione
(art. 36 e seguenti)
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Obblighi di registrazione

I soggetti obbligati devono poi registrare e conservare per un 
periodo di dieci anni, le seguenti informazioni:
a) con riferimento ai rapporti continuativi : la data di 
instaurazione, i dati identificativi del cliente, unitamente alle 
generalità dei delegati a operare per conto del titolare del rapporto e 
il codice del rapporto ove previsto;
b) con riferimento a tutte le operazioni di importo pari o  
superiore a 15.000 euro, indipendentemente dal fatto  che si 
tratti di un'operazione unica o di più operazioni che appaiono 
collegate o frazionate : la data, la causale, l'importo, la tipologia 
dell'operazione, i mezzi di pagamento e i dati identificativi del 
soggetto che effettua l'operazione e del soggetto per conto del quale 
eventualmente opera. 
Tali informazioni devono essere registrate tempestivamente e, 
comunque, non oltre il trentesimo giorno successivo al 
compimento dell'operazione ovvero dall'apertura, dalla variazione e 
dalla chiusura del rapporto continuativo. 
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Obblighi di registrazione

• Per i soggetti di cui all’articolo 11, comma 1 , il termine dei 30 
giorni di cui al comma 3 dell’art. 36 (registrazione), decorre dal 
giorno in cui abbiano eventualmente ricevuto i dati da parte dei
soggetti di cui all’articolo 11, comma 3 (c.d. “altri soggetti esercenti 
attività finanziaria”) o da altri soggetti terzi che operano per conto 
degli intermediari, i quali a loro volta devono inoltrare i dati medesimi 
entro trenta giorni

•Per gli intermediari che agiscono su incarico del clie nte e 
senza poteri di rappresentanza di imprese di assicurazio ne o di 
riassicurazione , e cioè i mediatori di assicurazione o 
riassicurazione, ovvero i brooker, hanno l’obbligo di comunicazione 
dei dati, riguardanti le operazioni di incasso del premio e di 
pagamento delle somme dovute agli assicurati , solo ed 
esclusivamente se tali attività sono appositamente previste 
nell’accordo sottoscritto o ratificato dall’impresa.
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Obblighi di registrazione
(art. 37)

Per il rispetto degli obblighi di registrazione di cui all’art. 36, gli 
intermediari finanziari di cui all’art. 11, co.1) e 2), lettera a), le società di 
revisione indicate nell’art. 13, co. , lettera a), e gli altri soggetti di cui 
all’art. 14, co. 1, lettera e) devono far confluire i dati e le informazioni in 
un archivio: l’Archivio Unico Informatico , la cui istituzione è
subordinata alla presenza di dati o informazioni da registrare.
L’AUI deve essere strutturato in modo da assicurare :
•la chiarezza e completezza delle informazioni;
•la conservazione dei dati secondo criteri uniformi;
•Il rispetto delle peculiarità operative dei diversi destinatari;
•il mantenimento della loro storicità;
•la possibilità di desumere evidenze integrate;
•la facilità di consultazione;
•la rilevabilità di modifiche apportate a informazioni già acquisite;
•la conservazione decennale delle informazioni.
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Obblighi di registrazione
(art. 37)

Per la tenuta e la gestione si può :
•utilizzare di un autonomo centro di servizio;
•conferire l’incarico ad un unico centro di servizio per gli 
intermediari finanziari appartenenti ad uno stesso grupp o.

I dati identificativi e le informazioni possono esse re anche inclusi 
in archivi informatizzati differenti dall’AUI a cond izione che sia 
permesso di ottenere, con un’unica richiesta, informa zioni 
integrate con ordine cronologico.

•Bankitalia, di concerto con le Autorità di vigilanza e UIF, emana 
disposizioni sul mantenimento dell’AUI
•Bankitalia può prevedere  procedure semplificate di registrazione per 
alcune figure quali Cassa depositi e prestiti, confidi, cambiavalute 
ecc.., in ragione delle loro caratteristiche operative 
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Archivio Unico Informatico
considerazioni

L’A.U.I. deve costituire la  fonte primaria
delle  informazioni  riguardanti le singole
operazioni poste in essere dalla clientela
secondo  le   disposizioni   dalla   stessa
impartite
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Archivio Unico Informatico
considerazioni (segue)

I quattro pilastri fondamentali su cui si fonda
una corretta gestione sono:

• anagrafe generale
• adeguata verifica della clientela
• flussi di informazioni generate dalle procedure 

informatiche
• efficace sistema di controllo (anche su base 

informatica) 
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Segnalazione di operazioni sospette 
(art. 41e ss.)

I soggetti indicati negli articoli 10, comma 2,11,12, 13 e 14
devono inviare alla UIF, una segnalazione di operazione
sospetta quando sanno, sospettano o hanno motivi 
ragionevoli per sospettare che siano in corso o che siano
state compiute o tentate operazioni di riciclaggio o di 
finanziamento del terrorismo.
Rispetto alla normativa previgente l’obbligo di segnalare 
sussiste anche quando l’operazione sia correlata a fenomeni
di finanziamento del terrorismo.
Invariata resta nelle due normative l’iter di costruzione del 
sospetto.
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La valutazione della sospettosità delle operazioni è
effettuata sulla base del patrimonio informativo, s ulle 
capacità e sulle necessità economiche del cliente, in  
possesso degli intermediari.

Un’approfondita conoscenza del cliente costituisce,  
da un lato, un momento fondamentale del percorso 
logico che porta alla valutazione dell’operazione a i 
fini dell’inoltro di una segnalazione di operazione  
sospetta, dall’altro, un requisito essenziale 
dell’attività di intermediazione, in quanto consente  di 
individuare i profili di rischio e le possibilità di  
sviluppo della relazione d’affari.
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Da un approccio basato
su un sistema di

regole

Ad un approccio basato
sul rischio

Dalla mera identificazione
Alla adeguata verifica

della clientela

Il monitoraggio continuo 
é collegamento tra

identificazione segnalazione
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PROFILO 
OGGETTIVO

•Caratteristiche
•Entità
•Natura

OPERAZIONE

PROFILO 
SOGGETTIVO

•Attività
•Economico
•Patrimoniale
•Motivazione
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L’operazione sospetta 
(art. 41 e ss.)

Il sospetto si genera sulla base delle caratteristiche, entità, natura 
dell’operazione o di qualsivoglia altra circostanza conosciuta in ragione 
delle funzioni esercitate, tenuto conto anche della capacità economica e 
dell’attività svolta dal soggetto cui è riferita.
Rilevano, al riguardo gli elementi acquisiti dal segnalante nell’ambito 
dell’attività svolta ovvero a seguito del conferimento di incarico.
In particolare, nell’individuazione di operazioni sospette va tenuta a 
riferimento una serie di criteri generali, tra i quali:
• il coinvolgimento di soggetti costituiti, operanti o aventi sede in paesi 

caratterizzati da regimi fiscali privilegiati sotto il profilo fiscale o del 
segreto bancario ovvero “a rischio” come indicati dal GAFI;

• operazioni prospettate o effettuate a condizioni o per valori 
palesemente diversi da quelli di mercato;

• operazioni che appaiono incongrue rispetto al fine dichiarato;
• ricorso ingiustificato a tecniche di frazionamento; 
• Ingiustificata interposizione di soggetti terzi.
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L’operazione sospetta 
(art. 41 e ss.)

Comportamenti oggetto di segnalazione
• Nuova definizione di “riciclaggio” di cui all’art . 2 rispetto alla 

fattispecie penalistica;
• Il richiamo a “beni…che provengono da un’attività criminosa” come 

collegamento all’approccio preventivo dei destinatari degli obblighi;
Presupposti della segnalazione
• Introduzione nella normativa primaria – riprendendola dalla direttiva –

l’espressione “operazione sospetta” già utilizzata nel nostro Paese 
nella normativa secondaria;

• È stato abbandonato il richiamo alla induzione “a ritenere che il 
danaro, i beni o le utilità oggetto delle operazioni possano provenire 
….” determinata dalle “caratteristiche, entità, natura o…”;

• Il dovere di segnalare si origina quando gli intermediari “Sanno, 
sospettano o hanno ragionevole motivo per sospettare ”……
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L’operazione sospetta 
(art. 41 e ss.)

- Sanno: riferimento ad una situazione di piena consapevolezza in 
ordine alla “notitia criminis”; questio circa l’obbligo di denuncia ex art. 
331 c.p.p.;
- Sospettano: ancorché una parte minoritaria della dottrina è inteso 
come “mero stato psicologico” lasciato a percezioni soggettive; è
sicuramente preferibile, nel rispetto dell’impianto normativo, 
interpretare il termine “sospetto” quale risultato di un processo
valutativo , supportato da dat obiettivi e da u complesso di 
informazioni sul soggetto e sull’operazione che questo compie;
- Hanno ragionevoli motivi per sospettare: espressione ripresa 
dalla direttiva e dalle raccomandazioni GAFI, pare logico sostenere 
che l’espressine sia volutamente ampia per consentire e supportare 
scelte differenti da parte dei diversi Paesi.
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L’operazione sospetta 
(art. 41 e ss.)

Il contenuto della segnalazione
• La segnalazione è parte di un complesso percorso 

cognitivo e valutativo ma non ne rappresenta il punto di 
arrivo perché è funzionale ad avviare ulteriori 
approfondimenti finanziari ed,eventualmente, 
investigativi:

• Necessità di fornire all’UIF un corredo di elementi 
oggettivi e soggettivi ancorché il dovere di “motivare” la 
segnalazione non sia previsto nella normativa primaria 
laddove ci si limita a prevedere “l’obbligo di 
segnalazione”;

• Previsione contenuta nel provvedimento del 27.02.2006 
al fine di passare dall’evidenza di un’anomalia alla 
formazione di un sospetto.   
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Segnalazione di operazioni sospette 
Iter (art. 41 e ss.)

• Le segnalazioni sono effettuate senza ritardo, ove possibile prima di 
eseguire l’operazione, appena il soggetto tenuto alla segnalazione 
viene a conoscenza degli elementi di sospetto. 
I soggetti tenuti all’obbligo di segnalazione si astengono dal 
compiere l’operazione finché non hanno effettuato la segnalazione, 
tranne che detta astensione non sia possibile tenuto conto della
normale operatività, ovvero possa ostacolare le indagini.

• Il responsabile, cui compete l’amministrazione e la gestione 
concreta dei rapporti con la clientela, ha l’obbligo di segnalare senza 
ritardo al Responsabile Antiriciclaggio le operazioni sospette. 

• Quest’ultimo esamina le segnalazioni pervenutegli e, qualora le 
ritenga fondate tenendo conto dell’insieme degli elementi a sua 
disposizione, anche desumibili dall’archivio unico informatico, le 
trasmette alla UIF prive del nominativo del segnalante.
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Segnalazione di operazioni sospette 
Iter (art. 41 e ss.)

• Confermando l’impostazione passata, si ribadisce che per 
assicurare l’adempimento dell’obbligo di segnalazione delle 
operazioni sospette occorre garantire l’anonimato del segnalante , 
a tutela dell’immagine dell’intermediario e di possibili effetti ritorsivi 
sul personale.

• Tale anonimato è rispettato anche in caso di denuncia o di rapporto 
ai sensi degli articoli 331 e 347 del codice di procedura penale. 

• L’identità delle persone fisiche può essere rivelata solo quando 
l’autorità giudiziaria, con decreto motivato, lo ritenga indispensabile 
ai fini dell’accertamento dei reati per i quali si procede.
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Limitazione all’uso del contante e di titoli 
al portatore (art. 49 modificato)

Direttiva 2005/60/CE
• Sono    soggette  alla   direttiva  2005/60/CE    le  persone  fisiche  o
giuridiche che negoziano beni, quando il pagamento è effettuato in 
contanti per un importo pari o superiore a 15.000 euro.
• Gli Stati membri possono adottare o conservare disposizioni 
nazionali più rigorose di quelle comunitarie.
Art. 49 d. lgs. 231/07
• Misure più restrittive sull’uso del denaro e dei titoli al portatore
• Ulteriori  misure  restrittive  rappresentate dalla riduzione della 

soglia di legge
• Obbligo di apporre la clausola di non trasferibilità e l’indicazione del 

beneficiario su assegni bancari, postali e circolari e sui vaglia 
cambiari e postali di importo superiore pari o superiore a 12.500 
euro

• Obbligo di emettere libretti al portatore con saldo inferiore a 12.500 
e di regolarizzare quelli in circolazione.  
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Limitazione all’uso del contante e di titoli 
al portatore (art. 49 modificato)

Tracciabilità per :
• modalità di trasferimento del denaro contante e 

dei titoli al portatore

• emissione e trasferimento dei libretti di risparmio 
al portatore

• modalità di emissione e di circolazione di vaglia 
e di assegni postali, bancari e circolari

Tracciabilità per :
• modalità di trasferimento del denaro contante e 

dei titoli al portatore

• emissione e trasferimento dei libretti di risparmio 
al portatore

• modalità di emissione e di circolazione di vaglia 
e di assegni postali, bancari e circolari


